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AVVERTIMENTO 
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I. 

Lia terra di Ve zzano, che si spartisce in due 
borgate, una nota col nome di Vezzano di sopra 
o sopì-ano, V altra con quello di Vezzano di sotto 
o sottano, e posta in riva alla Magra, tra Sar- 
zana e la Spezia. Sei secolo XVI contava 110 
fuochi; aveva 1 163 abitanti nel 1832; a 2883 
teste ascendeva la sua popolazione nel 1862 ; ma 
in questo numero sono però a computarsi anche 
gli abitanti de" piccoli villaggi di Valerano e di 
s. Venerio, i quali, insieme co* due Vezzani, forma- 
no un Comune a sé, che adesso viene d* ordinario 
chiamato Vezzano ligure. Certo non vi ha in Lu- 
nigiana, e forse nel resto d* Italia, castello alcu- 
no, che al pari di questo, fatta ragione della sua 
piccolezza, abbia dato nel volgere de' secoli tanti 
uomini di chiesa e di spada, numero così grande 

1 



VI 

di oratori, di poeti e di letterati. Ai quali è da 
aggiungere ade f so un valente dipintore delta ma- 
niera di Raffaello, creduto sempre lucchese, ma 
che si deve rendere a Vessano, dove nacque, co- 
inè prova largamente V amico mio Enrico Ridolfo, 
con questa lettera, la quale mi piace di jmbbli- 
care per le stampe. Nè agli studiosi della storia 
della Lunigiana sarà forse discaro, che io da co- 
siffatta occasione prenda argomento per dire di 
Ve zzano alcune cose fino a qui sconosciute. 



II. 



£' Angeletti, il Biagioli, lo Zacchia, il Luxardo 
e il Giuliani, che illustrarono quel pittoresco paese, 
de' valentuomini suoi fanno jiarola ; parecchi ne 
incorda Baldassarre Taravacci, che in versi la- 
tini, scritti con eleganza e con garbo, cantò le 
bellezze e le glorie di Ve zzano sua patria, e di 
tutta la Lunigiana; di molti iien discorso il Ge- 
rini; buon numero ne rammentano, e spesso con 
lode, gli scrittori della storia letteraria della Li- 
guria. Nelle opere di costoro trovo mdlamcno sem- 
pre taciuto il nome di un grammatico vezzanese, 
che fioriva nel secolo XIV, e che a me sembra 
degno di essere levato dalla dimenticanza. E que- 
sti maestro Pàolo da Ve zzano, vissuto il più della 
Sua vita a Lucra ai servigi della Repubblica. Lo 
ricorda soli anta il ìnarchesc Cesare Lucchesinr, 
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ma se ne sbriga in fretta, e con queste parole: 
» Altri maestri si scorgono in Lucca dalV anno 
» 137 1 fino al terminar di quel secolo, cioè Paolo 
» da Vezzano, Antonio da Volterra, Gabriele da 
» Venezia, Vero so da Firenze, ser MccoJao di 
y> Domenico da Diecimo, Piero di Lapo de Fora- 
» boschi fiorentino, Angeletlo di Giovanni vero- 
» nese e Agostino da Fivizzano. Essi furono al- 
y> lora maestri di grammatica, vale a dire, se- 
» condo il linguaggio di quei tempi, di umane lel- 
» fere (1) ». 

A me prese vaghezza di rintracciare alcuna 
cosa di questo retore lunigianesc, tanto e da tutti 
così posto in dimenticanza; nè le ricerche die 
feci inforno ad esso negli Archivi di IHsa e di 
Lucca riuscirono senza fruito. 

Sembra al certo che nascesse nella prima metà 
del secolo decimoquarto, e forse in sid cominciare 
di esso; poco è dato sapere della famiglia di lui; 
suojmdre chiamavasi Andrea; della madre niente 
dicono i documenti. Dove e presso qual maestro 
apprendesse le umane lettere è ignoto. Dai Lucchesi 
venne chiamato a leggere grammatica collo sti- 
pendio di quaranta fiorini V anno; salario che fn 
ridotto a trenta fiorini nel 1375, quando la Re* 
pubblica prese a ri secare le sue spese, a cagione 

(1) Lucchksini, Storia Ivllaniria di Lurnt. Lucci. Berli* 
ni 1825; I, 27. 



Vili 

de' tempi tristissimi che allora correi-ano. Paolo 
continuò a servire nelle pubbliche scuole, tuttoché 
si vedesse scemato il guadagno; ma avvistosi che 
nemmeno de* 30 fiorini si pensava a pagarlo, ne 
scrisse ai pubblici reggitori (1). 

Letta che fu V istanza sua nel Consiglio gene- 
rale della Repubblica, ai 16 di giugno del 1376, 
Andrea Bellomi, salito in ringhiera, parlò a van- 
taggio del nostro Paolo; e le parole di lui trova- 
rono onesta accoglienza nelV animo de % consiglieri; 
i quali, con ventisei voti affermativi contro sette 
contrari, bandirono che il Da Ve zzano s" inten- 
desse ricondotto a maestro del pubblico per an- 
ni due e con trenta fiorini d" oro di paga, fino dai 
18 di ottobre del 1375 (2). Compiuto che ebbe il 
biennio, fu confermalo di nuovo; e forse continuò 
a leggere grammatica a Lucca fino allo spengersi, 
della sua vita. 

Seguendo gli usi del secolo in che viveva, mae- 
stro Paolo comperò nel 1373 una bellissima schia- 
va tartara, di ventidue anni, chiamata, per nome, 
Giuliana; la quale schiava tenne seco breve tem- 
po, come apparisce dalla carta seguente, che si 
conserva a Pisa nelV Archivio di Stato, e venne 
rogata a Lucca per mano di ser Orso del fu Tel- 

(1) Documrnlo I. 

(2) R. Archivio di Strilo in Lucca — IViformagioni pub- 
bliche; rrg. V. c. 183. 
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loro BarzelbUi, notaio, agli 11 di febbraio del 
1373. hi quale carta così dice: — «c Magister 
Paulus quondam Antlrce de Vexano lunensis dio- 
cesis, civis lueanus, magister gramatice, vendidit, 
dedit et tradidit iure proprio Ranuccio quondam 
And re ucci i Ravignani, civi lucano, qui moratur Pi- 
sis, presenti et ementi, imam ipsius magistri Pauli 
sclavam seu mancipiam, etatis annorum vigintiduo- 
rum voi circa, pinguem & formosam, albani & ru- 
bicundam, nominatali) Iuliana, de progenie Tarta- 
rorum. Quam sclavam suprascriptus magister Pau- 
lus adseruit obvenisse sibi iure compero per cum 
facte de ipsa sclava a domino Berlingherio de Maio- 
rica, per cartam publice scriptam manu sor Ben- 
dini fìlii Simonis de Uzano, lucani civis, factam hoc 
presenti anno & indictione, quacumque die facta sit 
vel reperiatur . . . Quam sclavam dictus Ranue- 
cius dixit & asseruit eidem magistro Paulo, pre- 
senti & interroganti, habuisse & recepisse a dicto 
magistro Paulo ... prò pretio & nomine pretii 
florenorum quadraginta tria de auro etc. (1) » — 

Ninna opera del vezzanese è nota ai bibliogra- 
fi ; la qual cosa ne dà a credere facesse solo par- 
tecipi della propria dottrina i suoi giovani e nu- 
merosi scolari. 

(!) R. Archivio di Slato in Pisa Diplomatico; perga- 
mena proveniente dalla Primaziale Pisana, degli li feb- 
braio del 1373. 



III. 



. Tra il cadere del secolo XV e il cominciare di 
quello XVI parecchi re zzancsi vennero a Lucca a 
mettere stanza e a farri famiglia; e di costoro 
alcuni erano largiti di censo, altri con umili me- 
stieri campavano la vita (1). Da Ve zzano trae la 
sua origine la nobile famiglia de* Parigi, die fio- 
riva a Lucca in quel torno, e che venne ascritta 
alla cittadinanza lucchese; la quale famiglia però 
non è da confondere con un 1 altra dello stesso co- 
gnome, che viveva a Lucca pure di quel tempo. 



(I) Di questi ultimi se ne trovano copiosi ricordi nel 
R. Archivio di Stato e in quello degli Atti notarili e giu- 
diziari; nò sarà forse discaro il darne un breve cenno. 
Una .supplica degli credi di Battista da Vezzano fu pre- 
sentata al Consiglio Generale della Repubblica ai 29 di 
ottobre del 1505, e si legge a c. 181 del reg. XXVI cMle 
Riformagioni pubbliche. Al Consiglio stesso, ai 27 agosto* 
del fr>07. Marco Si colai de Vexano, (che a Lucca era ve- 
nuto ad abitare da fanciullo), chiese e ottenne di essere 
fatto cittadino lucchese, come apparisce dalla c. 80 del 
reg. XXVII delle Riformagioni medesime. Ai 14 maggio 
del 1328 un povero ciabattino, Giovanni qm. Pieri de Ves- 
sano, fece il suo testamento per mano di Iacopo Serantoni 
nolaro, e Ira i testimoni si trova Antonio de'Todeschi e 
Armanno Ser Francisci, vezzancsi essi pure, che stavano 
a Lucca.- Delle sue poche sostanze Giovanni lasciò erede 
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e si noverata del pari tra le cittadinesche (1). 
Quelli però che maggiormente illustrarono la Re- 
pubblica lucchese, con V ingegno e colle ricchezze, 
furono gli Zacchia, casata delle più antiche e il- 
lustri della terra di Vezzano, de" quali ben tre 
rami differenti abitavano la città di Lucca al co- 
minciare del cinquecento. 

Vuole il Dia gioii, nù so con qual fondamento, 
che la stirpe degli Zacchia tragga la sua origine 
da Limi; e narra come un Costantino, primo di 
quel sangue di che ci resti memoria, abbandonata 
V aria insalubre della misera città quasi in ro- 
vina, andasse nel 1 100 ad abitare a Ve zzano (2). 

la propria figliuola, di nome Angiola; o scelse a tutori di 
ossa, insieme con Aurelia sua moglie, un Francesco di 
Lodovico Orsi da Lucca e Ferro di Giovanni da Vezzano, 
speziale; il qual Ferro, che ebbe nome Ferdinando, ap- 
parteneva alla nobile famiglia vezzanesc degli Zacchia, co- 
me sarà largamente mostrato. ( Arch. not. Inceli. Testamenti 
di Iacopo Serantoni; f. 103). 

(1) Intorno ai Parigi di Vezzano si trovano parecchie 
notizie, specialmente nel primo registro de* testamenti ro- 
gali da Bastiano Andreozzi, che si conserva nell'Archivio 
notarile di Lucca. Mi corre il debito di rendere pubbliche 
grazie ai sigg. Enrico Merli e Paolino Minuloli, oflìciali 
di esso Archivio, che dell'aiuto loro mi furono larghi con 
squisita cortesia. 

(2) Biagiou, Storia della apparizione di Maria Santissima 
in Vezzano. Genova, stamperia del Casamara, 1770; pag. 30. 
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// p. Gio. Francesco Zacchia delF Ordine de' Mi- 
nori Riformati di s. Francesco, che fu teologo del- 
la Repubblica, di Genova e morì a Chiavari sul 
cominciare di questo secolo, riferisce il racconto 
del B ingioi i nella sua Descrizione de' due Vezzani, 
la quale si conserva a Genova manoscritta nella 
Biblioteca deW Università. Vuole però che assai 
prima del ìiOO Costantino andasse ad abitare a 
V ezzano, e lo fa vivere nelV 857, e in prova di 
questo cita una memoria, trovata « già molti anni 
» sono in Vezzano nella casa delti Zacchia ». 
Della quale memoria, posteriore e di assai ai fatti 
di che tiene parola, forse Gio. Francesco medesi- 
mo dubitava, imperocché riporta egli una con- 
ghietlura di Bonaventura De' Rossi sulla origi- 
ne della famiglia Zacchia, la quale, a suo cre- 
dere, ebbe co" Brenucci un soto ceppo, e deriva da 
un tal Zachelìno del fu Brenuccio di Sarzana, che 
si trova ricordato nel dicembre del 147 i in uno 
strumento rogato per mano di Giovanni Curzola 
notavo (1). Ma questa conghiettura non regge alla 

(1) Di queste notizie sono debitore all'amico mio Achil- 
le Neri di Sarzana, che gentilmente mi trascrisse quel 
brano dell' opera dello Zacchia ore ragiona della sua fa- 
miglia, e mi diè anche copia del seguente passo delle Me- 
morie di Vezzano dell' Angelelli. che trovansi ms. a Ge- 
nova nella Biblioteca Civico Bcriana, ove cosi viene de- 
scritto l'insegna gentilizia degli Zacchia: — « L'arma 
» Zacchia è un campo sbarrato in mezzo; di sopra vi è un 
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critica, e prima assai del 141 1 fiorivano a Vez- 
sano gli Zacchia; e in Ve zzano ebbe i natali Lau- 
divio Zacchia, vissuto net quattrocento', uomo di 
spada e di lettere, chiaro per le sue opere e per 
le sue geste. Da papa Nicolò V venne creato ca- 
valiere Gerosolimitano ; combattè a Rodi nel 1 150 
contro le armi de" Turchi; ebbe accoglienze liete 
a Ferrara Cd a Napoli, da Borso a" Este e dal re 
Alfonso I. Si hanno a stampa di lui parecchie let- 
tere sulle cose di Grecia e del Turco, un" epistola 
al Cardinale Ammanitati e la vita di s. Girolamo. 
E a Modena manoscritta, e si conserva tra i co- 
dici della Palatina, una sua tragedia, in versi 
latini, sulla prigionia di Iacopo Piccinino (1). 

Per che modo Paolo di Gaspare Zacchia si re- 
casse da Vezzano a vivere a Lucca il resto della 

- agnello con la banderuola in spalla, c Ire palle di solto 

» a della sbarra. Ma dopo rbe il sig. Paolo Emilio fu fallo 

» cardinale fece l'arma sua quartata, inserendovi quella 

» delti Nobili di Vezzano soprano, di dove era uscita la 

» sig. Veronica sua madre; la quale arma de' Nobili di 

» Vezzano è un campo sbarralo in mezzo; di sopra vi so- 

» no due mezzi leoni, elio lutti due con ambe le zampe 

» tengono un ramo di palma, e di soli») sono sei rose, 

» invece di sei palle, die nella loro arma hanno li Nobili 

» di Vezzano sodano, non ostante che sia tutla un' istessa 

» famiglia ». 

(I) Linciano, Gli nomini illusili di Viziano castello nel- 
la Lunigiana genovese. Genova, Faziola, 1858. 
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sua vita, io non so. Dalia Repubblica renne crealo 
cittadino, e morendo lasciò molte ricchezze, mas- 
sime a Pònzanello, a Vezzano e in quel di Sar- 
zana, come ricacasi daW inventario della sua ere- 
dità, fatto nel 1515 da Antonio Santini notaro (1). 
Quali legami di sangue passassero tra questo Pao- 
lo e Ferdinando del fu Giovanni Zacchia da Vez- 
zano, che a Lucca teneva bottega di sjieziale, per 
quanto abbia rovistato neW Archivio diplomatico e 
in quello degli Atti nolarieschi, non mi è tenuto 
fatto di rintracciare. Ferdinando chiamatasi Fer- 
ro di soprannome ; pose casa a Lucca nei primi 
anni del secolo XVI ; e nel 1509 ebbe a trovarsi 
in gravi e dolorosi fastidi. Imperocché essendo sta- 
ta bruttamente ferita una cotal Orsola Del Gal- 
lina, dalla pubblica voce venne esso gridalo au- 
tore di cosiffatto delitto, e per ordine del Consi- 
glio supremo della Repubblica dovè costituirsi pri- 
gione nella torre di palazzo, ove fu con diligenza 
e rigore esaminato più volle. Ai giudici non riu- 
scì di chiarirlo reo, e forse non era; ma nulla- 
ì/ienOj se volle riguadagnare la libertà, gli fu me- 
stieri dare una cauzione di cinquecento ducati, e 
per cinque anni rimanere in obbligo di comparire 

fi) Si Irova nelP Archivio notarile di Lucca a foglio 720 
ile* rogiti del Santini. A foglio 1696 degli stessi rogiti si 
legge P inventario de' beni di Elisabetta Zacchia, sua ve- 
dova relitta. 
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innanzi agli Anziani ad ogni loro comando (I). 
Nelle carte del 1509 non si trova mai ricordato 
col titolo di cittadino ; qualità die godeva nel 15 16; 
nel qual anno, ai 22 dicembre, ebbe in allogagio- 
ne dal Monastero di s. Ponziano un grosso predio 
con cas i murata, campi, boschi, vigne, prata e 
olivi in Carignano, piccolo casale, quattro miglia 
a scirocco da Lucca (2). DaW Opera di s. Micfiele 
e dal Monastero di s. Xicolao nel 1519 prese a 
livello una casa, posta sulla piazza di s. Michele 
in foro, e riaprì bottega di speziale ; scrivendoci 
sopita: L' italico valore (3); motto che richiama al- 
la mente que rersi del Petrarca: 

» rantico valore 

» XegF il alici cor non è ancor morto. 

Ebbe due mogli: Laura di. Matteo Cor eglia e Ila- 
ria Diversi. La prima gli partorì Leonello nel 1522, 
e Lorenzo, che fu battezzato in s. Giovanni, ai 



fi) R. Archivio di Sialo in Lucra. Riformagioni pub- 
bliche; reg. XXV1IK r. 15 tergo o 20. 

(2) R. Archivio degli Ani notarili di Lucca. Contraili 
del noi. Giuseppi- Piscilla; a f. 642. 

(3) Storia nis. della famiglia Lucchesini, opera di Girola- 
mo Lucchesini; in Baroni, Famiglie lucchesi, ms. nella 
Biblioteca pubblica ili Lurea. 
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27 dicembre del 1524 (1). Una figliuola naturale, 
di nome Caterina, die in moglie ad Andrea da 
Deccio (2). Infeconde restarono le sue nozze colla 
Diversi. Di Lionello nacque Alfonso nel 1557 e 
Ferrante nel 1558, morti senza prole. Lorenzo 
fu pittore, ma poca fama seppe, cavare da' pen- 
nelli ; e della sua figliuolanza, rimase ultimo fiato 
Cammilla, moglie di Paolino Lucchesini, nella qual 
casa andò ogni avere degli Zacchìa. Della Cam- 
milla erano parenti in terzo grado, per lato di 
padre, Laudivio e Paolo Emilio Zacchia, cardi- 
nali di s. Chiesa, usciti del ramo rimasto a Vez- 
zano: lo attesta Girolamo Lucchesini nella storia 
manoscritta della sua famiglia, colle seguenti pa- 
role : « Di questa casa Zacchia ne uscirono a* no- 
» stri (empi due fra/ elfi di gran virtù, dalle qua- 
» li furono portati tanf i alti che il primo fu pro- 
» mosso da ('frinente Vili al cardinalato, e V al- 
» tro, subito dopK) la morte del fratello, da Pao- 
» lo V. Et erano parenti in terzo grado con detta 
» Cammilla. ma non li giovò a cosa alcuna (3)». 



fi) Lo duo sulla fede del Baroni elio vide i registri 
dell' archivio parrocchiale e li cita noli' opera suddetta. 

(2) Si vegga il testamento di Ferdinando, rogalo il di 
11 febbraio 1557 da Michele Semitoni, che trovasi nel- 
I" Archivio notarile ili Lucca. 

(3) Lucchesini, Storia (lolla sua famiglia; a f. 203. 
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Ferdinando fece più volte il suo testamento, C ul- 
timo de' quali fu rogato per mano di Michele Se- 
rantoni, notavo, il dì il febbraio 1557 ; ne in 
questo, come aveva fatto negli altri, assolvette Zac- 
chia di Antonio Zacchia, pittore che stava a Luc- 
ca, di ciò che gli doveva per colori comperati nel- 
la sua spezieria. Tra il padre di Zacchia e quello 
di Ferdinando furono stretti legami, e ad Anto- 
nio, morendo lasciò a Giovanni un legato di 50 lire 
di Genova. Se questi legami fossero di sangue, o 
di affetto, o di commercio, io non so: forse di 
sangue non erano, imperoccM Ferdinando ram- 
mentando quel legato e i nomi di Zacchia e di 
Antonio e del padre suo, di parentela non parla; 
e allora alla parentela più assai che adesso si ba- 
dava, e i parentali si avevano in pregio. Forse 
usciti in antico da un medesimo ceppo, da lungo 
volgere d 1 anni queste famiglie vivevano divise, 
non altro serbando di comune tra loro che il co- 
gnome degli avi, la ricordanza di essere della 
medesima stirpe. 

Del nostro dipintore, Ferdinando fu amico, e lo 
ebbe in istinto, come scrisse nel testamento, pro- 
pter eius bollitateli) et bonos mores: parole che a 
Zacchia tornano a onore quanto e più della bra- 
vura sua nel dipingere. Buono d' animo e di co- 
slumi, il lungo vivere in città non sua, ma che 
gli fu madre e madre amorosa, non scemò in lui 
P affetto per il castello natale; pittore, da' Iucche- 
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si lodalo e sempre intento a dipingere pè* Iucche- 
si, volle che a parie della sua gloria fosse la pa- 
tria, e il nome umile di Vezzano accoppio al pro- 
prio e da Ve zzano si disse negli atti pubblici e 
ne 9 suoi quadri. Non gli valse; e Lucca lo scrisse 
nel novero de* suoi pittori; e a rafforzare questa 
credenza, un lucchese poco esperto nel leggere le 
antiche scritture, scambiò Vezzano in Uzzano y 
terra che a Lucca è vicina e che alla provincia 
di' lei ora appartiene. Adesso finalmente è reso alla 
patria; e Vezzano /tacerlo diche rallegrarsi nel 
riacquistare questo figliuolo, che da tre secoli ave- 
va perduto ; figliuolo che aggiunge alle molte e bel- 
lissime glorie sue, quella di aver dato anche al- 
l' arte della pittura un cultore lodato. E Vezza- 
no, e con Vezzano la Lunigiuna, deve di questo 
serbare affetto riverente al Ridolfì, che tratta con 
pari amore il pennello e la penna, e da più anni 
dà opera a illustrare la storia artistica di Lucca, 
sua patria. 

A me, nato in Lunigiaua, riesce oltre ogni dire 
gradito il mettere fuori questa lettera dell' amico 
mio; alla quale è di utile ornamento una tavola 
in rame, fin qui inedita, che rappresenta uno dei 
più be' quadri dello Zacchia posseduto dal conte 
Giacomo Sa retini. L'ho avuta per squisita genti- 
lezza della li. Accademia lucchese di scienze, let- 
tere ed arti, che a sue spese la fece incidere nel 
1818, per adornare una illustrazione, che delle 
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pitture del nostro cezzanese -a crebbe scrìtto Mi- 
chele Ridolfi, padre dell autore di questa lettera, 
se la morte così presto non lo aresse rapilo alle 
arti belle e air Italia. 

Lucca, i2 agosto i87 i. 



Giovanni Sforza 
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A GIOVANNI SFORZA 



A te che indefessamente ti vai occupando dell' isto- 
ria della provincia Lunigianese, e sei cosi solerte 
raccoglitore di ogni notizia che a quella si atten- 
ga, non sarà certo discaro ch'io te ne fornisca al- 
cune di un artista, che è stato sin ora riguardato 
come lucchese, perchè qui ebhc lunga dimora e com- 
missioni, e forse vi finì la vita; ma che pure debbo 
restituirsi alla Lunigiana di cui e tìglio, e che egli 
mostrò di avere in grandissimo amore, avendo se- 
gnato del continuo nelle sue opere il nome del paese 
nativo. 

E questi Zacchia di Antonio Zacchia da Vezzano, 
pittore non certo dei primi della sua età, ma però 
lodevolissimo pittore e principale del tempo suo in 
Lucca, ove fermò sua dimora dopo elicsi tu adde- 
strato nell'arte. Nò gli mancarono molte di quelle 
doti che fanno il vanto dei migliori; magli mancò 
forse quella scintilla che dette ad essi di formarsi 



collo studio del naturale, un proprio modo di rap- 
presentazione di quello, o, come dicesi, uno stile tutto 
suo proprio e da ogni altro distinto. Il Zacchia andò 
spesso un po' servilmente sulle tracce dei maggiori, 
e quantunque scegliessc ottimamente i suoi esem- 
plari, errò pensando divenir grande col solo impa- 
dronirsi di quelle lodate maniere; il che lo trasse 
anche talvolta a prender da loro più che non com- 
porti la libera imitazione. Le pitture di lui però si 
vedranno sempre con piacere, perchè almeno ebbe 
il buon senno di conservarsi quasi sempre fedele a 
quelli esemplari, cosicché sempre ti ricordano le olie- 
re degli ottimi tempi dell'arte religiosa. 

Non fa maraviglia che lo asserisse lucchese il 
Lanzi, il quale ne vide a Lucca soltanto varie ope- 
re, e senza più indagare per tale il ritenne; ma 
come venisse in mente al nostro Trenta di dirlo di 
V zzano, terra allora sotto il dominio lucchese, si- 
tuata poco lontano da Vescia, mal si comprende, 
inquantoche egli vide non solo, ma riporta un do- 
cumento in cui a chiare note si dice essere il Zac- 
chia di Vezzano (1); nè era poi Vezzano paese po- 
sto in si lontana ed inesplorata regione, da non po- 
terne con facilità conoscere l' esistenza, e però da 
confondere con Uzzano vicin di Poscia. Nè sola- 
mente nello strumento citato dal Trenta si dichiara 

(I) Memoria c ilocimirnii por servire alla Storia di Luc- 
ra, t. Vili. pag. 90 c srg. 
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di Vezzano il Zacchia, ma iti altri ancora, e di 
Vessano si segna nello sue opere; sui documenti 
poi che mi vennero alle mani, non è detto mai che 
avesse acquistala la cittadinanza lucchese, come 
solevasi fare almeno ne' pubblici atti, anzi in essi 
si dice kabitator Lucae, il che sembra escluderlo. 

Quel castello fabbricato sul dosso di un colle in 
cosi deliziosa postura, cui fan corona altri colli tutti 
chiomati di vigneti e di ulivi, che or con dolce or 
con rapido declive, discendono dall' un lato a ba- 
gnare il loro piede nelle acque della Vara e della 
Magra, dall'altro muovono incontro a quel Ingo in- 
cantevole di beltà che e il Golfo della Spezia, go- 
dendo di fronte l'amplissima vista del littorale tir- 
reno, da tergo «inolia maestosa de' gioghi apuani, 
fu cuna di molti uomini pregevoli per ingegno e 
per dottrina e di nobili famiglie, fra le quali quella 
«lei Zacchia, conservatasi fino ai giorni nostri. 

Vant i essa, come rilevasi dagli scrittori delle cose 
lunigianesi, personaggi di molto conto, dei quali, 
e in antico e di recente, ne sono stati assunti al- 
l' onor «Iella porpora, uno vicinissimo ad essere in- 
signito del sommo pontificato; ebbe uomini d'arme 
e poeti, e gentili donne ancora, che fecero delle 
lettere e massime della poesia il loro diletto (1). Se 

(1) Paolo Emilio enumeralo vescovo di Monteiiasconc e 
Corneo il 4 maggio 1601. Vedi Giuliani: Dell' apparizioni) 
di Maria SS. in Vezzano Ligure; cenni storici. Genova 
tip. Arcivcseov. 18(37. 



a questo ramo della casata appartenesse il no- 
stro pittore, non posso però dirlo con sicurezza, 
giacché pare* che fosse in più rami divisa; ed uno 
che avea a capo Paolo di Gaspero, sempre conser- 
vando i suoi possessi nella Lunigiana, si era però 
trapiantato a Lucca nel principiare del secolo XVI, 
e vi aveva ottenuta la cittadinanza. Cosi altra fa- 
miglia che aveva capo Ferdinando del fu Giovanni, 
da cui discese Lorenzo pittore anch' esso, ma me- 
diocrissimo. Ma il nostro pittore era di Antonio, 
sicché, o non era parente degli altri, o era tutto al 
più un lontano congiunto. 

Dell'anno di sua nascita non abbiamo memoria 
alcuna, ma puossi congetturare che fosse sul finire 
del secolo XV, trovando la prima opera che si co- 
nosca di suo, segnata con l'anno 1519. 

Quali ragioni si avesse il Lanzi per chiamarlo 
Paolo, e quali alcun altro per nominarlo Taddeo, a 
noi non è dato sapere, perchè negli atti pubblici in 
cui comparisce, chiamasi semplicemente Zacchia di 
Antonio da Vezzano; nò maggiori indizi ci porge 
la cifra che appose ai suoi quadri, leggermente va- 
riata, nella quale si legge ben distinto lo Z che ne 
forma la parte principale, ma non mi sembra che 
nelle appendici di essa possa leggersi né Paolo nò 
Taddeo; e in due di quelle ci veggo solo una dop- 
pia F combinata in guisa con la Z, che da ambe- 
due i lati, ed anche capovoltala cifra mi fa leg- 
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gere Zacchias fedi (1). Laonde ci staremo contenti 
di chiamarlo Zacchia Vezzanese, come egli volle 
esser chiamato ; e riterremo che, come spessissimo 
avviene, si avesse anche a nome proprio il nome 
(lolla famiglia, e quello solo adoperasse come suf- 
ficiente a farlo riconoscere; guidato anche in ciò 
da quella vanagloriuccia, di cui die segno nelle 
scritture che appose talvolta a' suoi dipinti. 

fi io vanissimo dovè condursi in Firenze a studiar 
la pittura, e il Trenta lo credè discepolo di Ridolfo 
del Ghirlandaio. Non vi si opporrebbe V età di am- 
bedue, essendo Ridolfo nato il 1485, e già pratico 
deirarte in tenera età; talché non sdegnò Raffaello 
di lasciargli ad ultimare un suo quadro partendo 
per Roma e desiderava averlo seco. Ma nelle opere 
del Zacchia non ho mai trovato cosa elio alle opere 
di Ridolfo si assomigli, e ciò me ne fa dubitare. Se 
una congettura potesse aver qualche valore, inchi- 
nerei piuttosto a credere che avesse avuto i primi 
rudimenti dell'arte dal Perugino, il quale nell'ul- 
tima sua dimora a Firenze molti lavori vi condus- 
se, conservando e forse anzi esagerando, quella sua 
maniera alquanto duretta e tagliente, che ornai era 
abbandonata dai giovani postisi dietro Leonardo per 

(l) Sono le cifre apposte nei quadri di s. Agostino in 
Pieirasanta, e in quello della Pieve a s. Stefano, ora in 
casa dei Sardini. 
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più larga via ; e che da questo primo insegnamento, 
derivasse nel Zacchia quel che di crudetto e di ri- 
sentito, che mai non lasciò affatto. Ad ogni modo» 
egli dove prestissimo darsi a studiare le opere «li 
tra Bartolommeo e di Raffaello, di cui trovavansi i ri- 
Firenze le due stupende tavole della Madonna del 
Cardellino e di quella del Baldacchino e il cenacolo 
di Foligno. E che ben presto quei due grandi pren- 
desse a guida, lo mostra il primo dipinto che di lui 
si conoscevi quale sente moltissimo della maniera 
di ambedue cosi che a prima giunta quasi resti 
incerto se ad uno d'essi appartenga. È questa la 
bella ancona rappresentante la Natività, dipinta 
dal Zacchia per la chiesa degli Agostiniani in Pie- 
trasanta, e che porta la sua cifra e la data MDXIX. 

È collocata nella cappella dell' Annunziata ove nel 
1512 una confraternita di donne che v'era istituita, 
fece erigere lo splendido altare marmoreo che visi 
vede, adorno di pregevolissimi bassorilievi scolpiti 
e indorati. 

Piena di umiltà, di tenerezza e di grazia raf- 
faellesca ò l'attitudine della Vergine che adora il 
nato bambino, disegnato e mosso con garbo bellis- 
simo. Dignitosa e tranquilla la figura del s. Giu- 
seppe, in variate e giuste attitudini di ammirazione 
gli accorsi pastori; incantevoli per leggiadria di 
forme e di movimento gli angioletti, che librati so- 
pra le nubi esultano del nato Messia. Anche il paese, 
e quel gruppo di cavalieri su bizzarri palafreni, che 
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vedesi lontano, ricordano Raffaello. II colorito n*è 
alquanto offuscato dal sudicio e da un cattivo re- 
stauro, ma pur si dimostra vago ed armonioso. 
Infine è un prezioso quadretto che ti innamora 
di se e ti fa tosto ricorrere alla mente il nome di 
quo' due gentilissimi pittori dì sacre istorie. 

Io opinerei che dopo dipinta questa tavola si re- 
casse il Zacchia a Roma, guidatovi dal desiderio 
di vedere le grandi opere del Sanzio, e che quivi 
per qualche tempo si trattenesse traendone molti 
ricordi ; uè trascurasse studiare anche nelle opere 
di chiaroscuro che Polidoro e Maturino aveano ese- 
guito sotto la direzione di Raffaello e divenire 
esperto anche di quel genere di pittura. Fatto è 
che la prima opera che ritroviamo di lui, di otto 
anni posteriore alla tela di Pietrasanta, ed eseguita 
pure per una chiesa di Agostiniani, è quell'assun- 
zione della Vergine che il Lanzi disse dotto e va- 
go lavoro, vedendola in s. Agostino di Lucca, nella 
quale la maniera del pittore è assai variata ed ha 
cercato evidentemente di ingrandirsi nella compo- 
sizione e nel disegno. E per 1' una e per l'altro 
lodevoli, sono i due gruppi in. che il dipinto si di- 
vide; nel superiore vedesi la Vergine recata in 
cielo da un coro di belli angioletti ; ne!F inferiore 
gli apostoli che circondano il vuoto sepolcro, in 
differenti atti di maraviglia, di preghiera, di me- 
ditazione. L'arca della Vergine è arricchita di un 
basso rilievo di figure condotto benissimo di chia- 



i-oscuro; un putto ignudo sul dinanzi del quadro 
scherza con un cane, e qui trovi un indizio delle 
nuove tendenze dell'arte, che cerca colpire con la 
novità e la bizzaria, a scapito del concetto religio- 
so. Le reminiscenze del Sanzio e del frate vi si" 
scorgono palesi, unite però sempre a quel colorito 
vivace, a quel dintornarc un po' duretto, e a quel 
distaccare le figure su di un cielo di splendido az- 
zurro che ti rammenta il Perugino. 

A queste qualità guardando, e senza più cercare 
ritenendo questa tavola del 1527 per uno degli ul- 
timi lavori dell' artefice, il Lanzi collocò il Zacchia 
a chiudere il catalogo dei pittori antichi di Toscana. 

Ne in ciò mi sembra che sia andato molto lun- 
go dal vero; perchè quantunque quest'opera non 
fosse T ultima del Zacchia, ma forse la prima che 
egli fece al suo venirne in Lucca, ed abbia poi 
vissuto ed operato fin almeno al 15Gl,egli conser- 
vò sempre in quasi tutte le cose sue, alcuni carat- 
teri della scuola antica. 

Si meravigliava il buon Trenta nell' osservare la 
differenza che passa fra una tavola che sta al pri- 
mo altare a destra, nella chiesa di s. Michele in 
Foro e rappresenta i santi Girolamo, Sebastiano, 
Rocco ed Elena, da lui giudicata la prima opera 
del Zacchia, e le altre dipinture di esso che sono 
in Lucca. E vedendo in questa molto dello siti 
secco di coloro che V avevano jìrccednto, dipin- 
gendo le mani asciutte con rilevate nodclla, ove 
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per dar conto delle ossa si affievolivano i muscoli, 
ne arguiva elio lungo tratto di tempo dovesse es- 
ser passato fra V indicato quadro di s. Michele, 
e l' altre opere di lui. Ma la sua meraviglia e le 
congetture sue avrebbero potuto esser risparmiate 
con vantaggio se non si fosse dato La pena di ri- 
battezzar quella tavola; e invece di riconoscervi 
chiaramente la maniera del Zacchia, ma di un'epo- 
ca precedente agli altri suoi lavori, di un* gusto 
più rimodernato e gentile, ne avesse lasciato il me- 
rito, che ò grandissimo, a quegli che per autore ne 
veniva indicato dalle guide del Marchiò e del Man- 
si, ed in antichi cataloghi (1), a Filippo Lippi cioè, 
detto Filippino. 

Ma i moderni scrittori hanno tutti congiurato per 
istrappare al bravo Filippino il merito di quel di- 
pinto. Che il Trenta e nella vita di Zacchia, come 
dissi, e nella Guida di Lucca, lo attribuisce a que- 
sti; ed il Mazzarosa, ristampando la Guida, corregge 
il Trenta, e con non minore abbaglio lo giudica di 
fra Filippo Lippi; gli egregi annotatori del Vasari 
poi correggendo il Mazzarosa, dichiarano nel com- 
mentario alla vita di Sandro Botticelli di volere che 
la tavola sia restituita a questo artefice, e dover- 
si riporre fra le più stupende opere di lui. 

(1) Catalogo dei dipinti delle chiese lucchesi attribuito 
al pittore Pietro Paolini. Mss. di s. Maria Corletandini nel- 
la Pubblica Libreria di Lucca. 



Ora a me sembrebbe invece, elio solo i più an- 
tichi scrittori delle cose lucchesi dicesser giusto, 
sia che per se stessi giudicassero, o riferissero per 
tradizione avuta il nome del pittore ; e che la ta- 
vola dia loro evidentemente ragione, portando tutti 
i caratteri delle più belle opere di Filippino. 

Che Filippino facesse varie opere in Lucca, Io 
attesta anche il Vasari (lo che non avviene pel 
Botticelli), e se non vi sussiste or più quella che 
esso più specialmente nota, eseguita per la chiesa 
di s. Poliziano, in quanto a me ritengo che due 
ancora ne possediamo ; 1* una in questa tavola bel- 
lissima di s. Michele in Foro, l'altra nella tavola, 
pur bella molto, che adorna la chiesa suburbana di 
s. Cassiano a Vico. 

Ma tornando al Zacchia, dico di' ei tanto si com- 
piacque dell'opera eseguita pei frati di s. Agosti- 
no (1), che oltre avervi apposta la sua cifra, e se- 
gnato in una cartelletta l'anno 1527, ci volle ag- 
giungere ancora un ampolloso distico scritto Del- 
l' ultimo dei gVadini che fanno base al sarcofago. 

. IIIS OPERIS V1S1S HVIVS COGNOSCKKE QV1S SIT. 
A VC TO REM DEMPTO NOMINE QY1SQVE POTEST. 

(I) Trovasi descritta od illustrala con una fedele inci- 
sione, nel IV Ragionanienlo di mio padre sopra alcuni 
monumenti di belle arti, pubblicato nel I. XII degli Alti 
della nostra R. Accademia. 
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» Ma non pensò (riflette saviamente mio pa- 
» dre ) che se, come diceva Michelangelo, il di 
» del giudizio ogni pittore fosse tornato a prende- 
» re le sue teste, le sue mani, e taluno anche le 
» sue figure, come gli uomini le loro ossa e la lo- 
» ro carne, al povero pittore poche ne resterebbe- 
» ro di affatto sue, e forse le meno belle che in 
» quel quadro si vedano » (1). 

Ma forse il Zacchia fu uno di quegli accorti, ed 
ogni tempo ha i suoi, i quali pensano che la mo- 
destia è dote, di che si può aver lede dopo morte 
bensi, ma pochissimo giova a farci largo nella vita. 
E per fermo ei che scriveva distici ne' suoi quadri 
a simiglianza de* greci artefici, aveva a mente che 
andaron colmi di fama e di ricchezze vivendo, 
Zeusi e Parrasio grandissimi lodatori di se ; ma 
che il modesto Protogene campava di lupini e d'ac- 
qua dipingendo la tavola del Gialiso, alla cui vista 
rimase estatico e senza parole lo stesso Apelle; e 
bisognò che il generoso artefice udendo quai vili 
prezzi venivano pagate le opere al povero Proto- 
gene, desse voce di volerne comprar egli con pro- 
posito di rivenderle per sue, perchè i Rodiani pren- 
dessero a conoscere e stimare il loro pittore. . 

E chi sa che il Zacchia non avesse appunto bi- 
sogno di farsi largo, giacché i tempi correvano as- 
sai tristi ! Il sacco di Roma aveva fatto fuggire Jut- 

? 

(I) Opera citala. 
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ti gli artefici-ila quella sede dell' arte. Firenze scuo- 
teva il giogo cacciando i governanti medicei; e rior- 
dinandosi a repubblica faceva armi per difendersi. 
Lucca che accoglieva splendidamente Ippolito ed 
Alessandro, era travagliata come tutta Italia dalle 
conseguenze della guerra tra Francesi ed Impe- 
riali, dalla carestia flagello non minore della guer- 
ra, e dalla peste, che frutto dell' invasione stranie- 
ra e della fame, faceva strage, e qui pure in mo- 
do acerbissimo si propagava. 

E se il Trenta dicesse vero, il nostro Zacchia 
avrebbe raggiunto Y intento suo ; ma pur troppo il 
molto spazio di tempo che troviamo fra l'uno e 
l'altro de* suoi lavori, ed i documenti, ci fanno per- 
suasi che cosi non fosse, e che il buon Trenta si 
lasciasse andare al poetico quando racconta dei gran- 
di frutti recati al Zacchia dal favore che ottenne la 
. tavola dell' Assunta presso gli intelligenti delle belle 
arti ; e il fa tosto prescegliere a pittore di palazzo, 
e gli fa ottenere commissione di un altro quadro 
di consimil soggetto per la chiesa di s. Pietro So- 
ni aldi ! 

Di fatto, i pingui guadagni che egli ebbe come 
pittor di palazzo, furono sei scudi- nel 1530 per al- 
cune pitture fattegli fare nella sala degli Anziani, 
che forse saranno state gli stemmi della Repubbli- 
ca (1); e scudi dodici d'oro del sole nel 1531, per 

(f) Vedi Documenti. 
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la pittura dì una pantera sopra la porta del palaz- 
zo degli Anziani dove stavano i Targettini (1). Il 
quadro poi della Assunta per s. Pier Somaldi, por- 
terebbe secondo il Trenta medesimo la data del 
1537, e sarebbe stato cosi eseguito a dieci anni di 
distanza dal primo ; ma egli ( fortunatamente pel 
pittore) non lesse bene, e fu a distanza di soli cin- 
que che il Zacchia lo dipinse, portando quel quadro 
in una cartella a grandi caratteri Y iscrizione A. D. 
MDXXXII. 

In questo secondo quadro il Zacchia fu però men 
felice che nel primo, del quale può dirsi una ripe- 
tizione con poche varianti, ma tanto nel disegno che 
nella esecuzione meno curata. La Vergine assunta ha 
assai perduto giungendo le mani, che son brutte e 
gonfie, e gli angeletti che la sostengono, oltre che 
non in tutto suoi, son meno eleganti e meno ben 
dipinti che nella tavola di s. Agostino. Gli apostoli 
ancora son eseguiti affrettatamente, per cui qui più 
di duro e nei volti e nelle pieghe. Nelle quali poi 
il Zacchia in generale non è bello e poco ha stu- 
diato il suo fra Bartolommeo, tanto sapiente an- 
che in ciò ; egli le dispone sì in partiti assai larghi 
e naturali, ma la piega non intende, e ne fa un 
solco uniforme che si perde sfumandosi nelle piaz- 
ze larghe, ma senza mai un occhio, senza mai uno 
di quegli accidenti che rendon la piega varia e di- 

(I) Vedi DocuiniMìli. 
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letto volo. Anrlio in questo quadro è il putto ignudo 
sul dinanzi e ben disegnato ; sennonché qui non 
scherza con alcuno, anzi rivolto allo spettatore 'gì' in- 
dica con la manina il mistero che si compie ; il che 
se non lo rende necessario, gli toglie almeno di fa- 
re nel quadro una parte oziosa e sconveniente. 

Se anteriori o posteriori a queste tavole fossero 
i dipinti a chiaroscuro eh' ci foce sulle facciate di 
alcuni palazzi, e specialmente di quello, una volta dei 
Bernardi, ora dei Fornaoiari, sulla piazza della Cat- 
tedrale, torna dilììcile a dire; e nemmen può giu- 
dicarsi del loro merito, rimanendone troppo scarsi 
e poco visibili avanzi. Il Trenta ci dice nella sua 
Guida che v'erano belle cariatidi ed in un largo 
fregio la guerra de' centauri di gusto ra (Tao 1 losco ; 
e certo, argomentandone dai bassorilievi di che or- 
nò l'arca della Vergine nei due quadri nominati, 
sembrerebbe eh' ei dovesse aver benissimo condotto 
rotai genere di lavori. Ma passandoci di essi e 
della tavola ove e elligiato lo sposalizio di s. Cate- 
rina, che il Trenta dice esser di lui nella chiesa del 
Crocifisso, ma che non ha a cento miglia da veder 
nulla col Zacchia, esaminiamo piuttosto le altre ta- 
vole che di lui ci rimangono. E tre invero assai 
belle sono quelle da esso eseguite per tre chiese 
della campagna nostra, cioè s. Lorenzo della Cap- 
pella, Pieve di s. Stelano e s. Pietro a Mareigliano. 

Il concetto di tutte e tre gliel dotte la bellissima 
tavola di fra Bartolo ra meo, ornamento della Catte- 
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drale nostra; che in tutte e tre conio in quella, 
collocò il Zacchia la Verdine seduta su di un elevato 
piedistallo marmoreo che si tiene in grembo il divin 
pargolo, con due nudi angeletti che volando le so- 
stengono sul capo una corona gemmata. Però in 
queste l'imitazione è assai contenuta; e pel colo- 
rito e gaio é terso, per l'ombrare leggero, le di- 
resti opere anteriori, anziché di buon tratto poste- 
riori a quella del frate. 

Nella tavola per la Cappella, che delle tre è la 
meno corretta e la meno originale, le figure stac- 
cano su fondo di cielo; la Vergine si tiene fra le 
braccia il pargoletto e con 1' una mano gli regge 
una delle manine e se V accosta al seno, mentre il 
putto si volge con un atto grazioso a s. Lorenzo, 
e con l'altra manina che resta libera, mostra di 
prendere la palma che questi gli offre con atto umi- 
le e divoto. Dall'altro lato del piedistallo su cui sie- 
de la Vergine, sta pur ritto s. Giovanni il Batti- 
sta, coperto in parte da violaceo panno, ed accenna 
con la destra al riguardante la Vergine e il figlio. 
Qui è qualche scorrezione nella gamia sinistra del 
putto; non belle e di soverchio grandi *son le mani 
del s. Lorenzo ; ma Y insieme del quadro è grazio- 
so e ben condotto, i volti pieni d'affetto e di sen- 
timento, il colorito armonioso. Neil' esagono piedi- 
stallo su cui siede la Vergine, e una iscrizione che 
dice degli Operari che fecero far l'altare, ed altre 
allusive ai santi rappresentati; nello scalino più che 
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lo sopporta, si legge in caratteri romani — zec- 

CHIAS. DE. VEZZANO. P. AN. NAT. DM. M. D. XXXXV. 

Neil' altra tavola per la Pieve di s. Stefano, che 
passò nella casa dei signori Sardini ove ora si con- 
serva, le figure distaccano sopra un fondo d' archi- 
tettura che rappresenta un* abside di chiarissimo to- 
no; il colorito della tavola e vago ma modesto, e 
dolcissimo T ombrare ; per la qual cosa, quantunque 
non sieno i contorni impastati col fondo, non ha qui 
offesa, di secchezza. Molto del raffaellesco hanno il 
putto e la Vergine nella gentil movenza e nelle arie 
dei volti. L' acconciatura di questa ti richiama alla 
mente la soave Vergine dell' Urbinate detta del 
Cardellino, e quelle graziose fogge di Pietro, il quale 
ne fu sì vago, che attempato si dilettava d'accon- 
ciare egli medesimo la muglio giovinetta. Il s. Roc- 
co è conveniente e devoto, e con bel modo si rial- 
za sulla coscia il rosso panno, per mostrar l' ulcere 
da cui 1' ha afflitta. Il s. Bastiano è una bella ed 
elegantissima figura, studiata sul vero con ogni di- 
ligenza e piena d'ispirazione nel volto, in cui leg- 
gi il dolore e la fiducia. Certo, la diranno acca- 
demica i pretti naturalisti, vedendo che per rial- 
zare la gamba destra gli ha il Zacchia fatto pog- 
giare il piede sopra una base di colonna. E an- 
ch' io dico che potea fare a meno di questo ri- 
piego un po' artificioso; pure quella figurina è cosi 
ben mossa senz'ombra di smorfia e di esagera- 
zione, che guardandola ti dimentichi di farle que- 
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sto piccolo appunto; e ti sarebbe grato il veder 
sempre di queste sugli altari, piuttostoche di quel- 
le che ti presentano il vero senza alcuna scelta, e 
però anche triviale. E qui, se una lettera il com- 
portasse, sarebbe il luogo acconcissimo ad una di- 
gressione, per dire alcun che su quel tema, non 
nuovo per verità, ma che pure V Accademia di Na- 
poli ha creduto opportuno di assegnare in quest' an- 
no a soggetto di un concorso, « se nella pittura 
V imitazione del reale basti a conseguire il fine 
deir arte ». Ma anche a volere esser breve, la di- 
gressione verrebbe lunga di soverchio; laonde ne fa- 
rò tacer la voglia, e mi limiterò ad alcune poche os- 
servazioni sulla pittura religiosa, la quale formerà 
sempre un ramo della pittura distinto, e che abbiso- 
gna di considerazioni alquanto speciali pel modo con 
cui vuol esser trattata. E in quanto a me, che esti- 
mo non poter mai la pittura conseguire il suo fine 
con l'imitazione del reale preso a caso e senza di- 
scernimento, meno che mai pare che possa a que- 
sto modo raggiungerlo il pittore di cose sacre. Giac- 
che, T ultimo fine della pittura non è diverso da quel- 
lo delle altre arti che diconsi belle, e che ritraggo- 
no la nobiltà loro dall' impressionare le più nobili e 
spirituali facoltà dell' uomo, cioè il muovere gli al- 
l'etti dell' animo per mezzo del diletto sensibile. Ora 
la pittura, che come arte figurativa adopra a ciò 
le forme visibili, e che per mezzo del diletto che 
con esse produce nei riguardanti dee farsi strada al- 
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la loro monte ed al loro cuore, come potrà ottene- 
re di suscitare i vari affetti che essa vorrebbe, se 
non adoperi a ciò le forme più proprie e conve- 
nienti? Come potrà l' artista sperare di ottenere un 
line, se non impiegandovi mezzi adatti e non presi 
a caso, e risvegliare neH' osservatore con V opera 
sua un cota'e alletto, se non indagando quale sia 
la forma più adatta a suscitarlo, e per conseguenza 
scegliendo nel reale, con savio discernimento, quella 
che a ciò più torni orticacci 

E se la scelta noli' imitazione del reale sia con- 
dizione sempre necessaria perchè l'opera di pittura 
risponda al suo fine, quanto questa scelta non do- 
vrà essere lina e giudiziosa pel pittore di cose sa- 
cre, come quello che intende a muovere gli affetti 
più nobili, più puri, più celestiali, ed alzare T ani- 
mo tino alla stessa divinità? 11 che per fermo non 
potrebbe giammai conseguire, se non cercando nel 
reale quelle forme, che appunto per la nobiltà e la 
purezza loro, sieno più ellìcaci a indurre in siffatta 
commozione, e ricusando tutte quelle che troppo 
abbiano del sensuale, e che più leghino per conse- 
guenza alla terra. 

E nota, che la pittura religiosa si trova soventis- 
simo a rappresentare non la Vergine e Cristo e i 
Santi in qualche episodio della loro vita mortale, 
ma già possessori della celeste beatitudine e su- 
blimati nella gloria; e che come in visione, noi 
iraaginiamo ora di veder raccolti in conversa- 
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/.ioni devote, ora apparir sullo nubi, protettori 
«lei mortali, e pregando a noi la misericordia di- 
vina, o di questa recandoci annuncio; ora circon- 
dati da quelle celestiali intelligenze, cui la nostra 
imaginazione soltanto da forma umana per render- 
sele sensibili. Infine è una continua e sublime poe- 
sia quella in cui il pittore di cose sacre si aggira, 
od alla quale deve somministrare una forma visi- 
Itile; e questa forma bisognerà pure che sia poe- 
tica, squisita, elettissima, se vuol esser d'aiuto e 
non d'inciampo alla manifestazione dell'idea; biso- 
gnerà che sia, ritratta si dal reale, ma da quel reale 
che più ti parla al cuore che non ai sensi, e subli- 
mato poi da quella espressione e da queir afretto, 
che il pittore dovrà per primo trovare nell'animo 
proprio, per poterlo scorgere e ritrarre in altrui. 

E qui non solo a me pare che la scelta del reale 
sia della più alta importanza, ma che 1' imitazione 
ne debba esser fatta per guisa, che dell' artificio 
artistico vi sia quello che basti a rendere evidente 
la forma ed a svolgere per conseguenza compiuta- 
mente l'idea, ma in modo che questa sovraneggi 
sempre nell'opera, e domini F animo dello spetta- 
tore; tanto che l'occhio venga si veramente dalla 
forma appagato, ma non trattenuto di soverchio da 
tali particolarità, che in esse si esaurisca tutta T at- 
tenzione; nò all'animo, ristretto nell'ammirazione 
dei mezzi artistici, venga meno l'affetto, che quelli 
doveano esser via a suscitare. 
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In ciò mi sembra star riposto il segreto di quella 
dolce estasi che ispirarono ai loro contemporanei, e 
che ispirano a noi pure, le tavolo di quo' nostri an- 
tichi dipintori che meglio trattarono la pittura re- 
ligiosa, Giotto e 1*. Angelico, con forma imperfetta 
tuttavia ma però già valevole a rappresentare la 
potente idea; e con perfezione più o meno intera 
di forma, Perugino, Francia, Giambellino, fra Bar- 
tolommeo talvolta, e sovra tutti Raffaello. Ora se 
l'animo è dalle loro pitture dolcemente commosso, 
e quella commozione, se ben vi guardi, non ha 
nulla del terreno, è appunto nello stato in che- lo 
richiede la preghiera e la meditazione; quindi con- 
vien dire che quegli artisti per la pittura religiosa, 
conseguirono veramente il fine dell'arte. 

Differentemente ti- avverrà dinanzi ad altre ta- 
vole anche bellissime, ma in cui l' imitazione del 
reale è più scopo finale che mezzo alla rappresen- 
tazione dell'idea; e la materia per conseguenza vi 
è imitata come bella per se stessa, in qualsiasi for- 
ma, e con tutti i particolari di un dato individuo. 
E tu le ammirerai grandemente, se hai conoscen- 
za d'arte, per le difficoltà superate nella riprodu- 
zione del vero, pel magistero artistico che in esse 
trovi, per l'incanto che ti forniscono all'occhio l'ar- 
monia e la forza del colorito ; ma quella dolce com- 
mozione dell'anima che ti suscitaron le prime non 
la proverai, e innanzi ad esso te ne starai ammira- 
to si, ma di un' ammirazione che non ti trae nulla 



al di 'sopra del terrestre che quei dipinti sì al vivo 
ti rappresentano. .E in conseguenza che* dovrai con- 
chiuderne? Che quei dipinti, sieno pur bellissimi per 
altri lati, riguardati come pittura religiosa non ot- 
tennero il fine dell'arte. 

Ma riponiamoci in via, che ci attende la terza ta- 
vola del Zocchia nostro, e di tutte la più bella, sic- 
ché io la direi il suo capolavoro. 

Per quale accidentalità non porti la sua cifra o il 
suo nome per esteso, non saprei dire ed è cosa che 
.fa maraviglia, perchè mai non l'omise. Tantoché se 
si trattasse di un pittore meno facile a riconoscer- 
si da chi ne ha un po' di pratica, potrebbe dubi- 
tarsi che sua non fosse. Ma qui il dubbio non ha 
luogo, ed è come avergliela veduta fare, ed averlo 
visto compiacersene. E qui in verità, egli aveva di 
che. La fece, come già dissi, per s. Piero a Marci- 
gliano nel 1548, e rilevasi dall' iscrizione che è nel 
gradino su cui siede la Vergine : — hopera huius 

ECCLESIAE SANCTI PETRI DE MARCILIANO HOC AL- 
TARE FECIT FIERI AN. NAT. DNI M. D. XLV1II — 6 

il ricchissimo altare in legno intagliato e dorato, 
mostra che l'Opera non attese a dispendio per far 
cosa decorosa ed ornare la chiesa splendidamente. 
In allora pensavasi con giustezza che le cose d'ar- • 
te, e delle migliori che potessero aversi, fossero il 
più bello ornamento delle chiese, e quello da cui 
ne verrebbe ad esse decoro per molti secoli; e pe- 
rò tutte cercavano provvedersene, e le Opere ero- 



•lavano in *ni«»llo le lor sostanze, e forse chi aveva 
la direzione delle cose religiose a ciò confortava i 
popoli; talché in antico le chiese nostre anche del- 
la campagna, furono e riccamente fabbricate di inai - 
mi, ed ebliero poi splendide e artistiche suppellet- 
tili. Ma venne il tempo che, e per lo scemato gu- 
sto deli' arte, e per l'ignoranza non diradata nelle 
nienti, cominciossi a sprecare la sostanza in vane 
e passeggero pompe; talché anche le chiese, come 
i privati, dissiparono in gran parte quello che ave- 
vano «li oggetti d'arte pregevoli ; e nella festa o 
baldoria d'un giorno, da che tuti' altro che onore 
ne viene il più spesso alla divinità, sperdono som- 
me che potrebbero procurar loro ornamenti bel- 
lissimi e durevoli. I quadri poi e le statue, se ne 
commettano, danno a lare cui si olirà loro per me- 
no ; cosicché di buona cosa d' arte moderna, è ra- 
rissimo il vedere adorna una chiesa delle campa- 
gne nostre. A questa di s. Pietro di Marcigliano, 
torna ad onore almeno, l' avere conservata la tavola 
del Zacchia, ed anche in buono stato, ad eccezione 
del gradino. 

Il Zacchia figurò anche qui la Vergine madre 
seduta su sedia marmorea che si tiene il dilet- 
to fanciullo in grembo, comprimendone dolcemen- 
te al seno una delle mani. Sul grado che gli fa da 
base sta, pur seduto, il fanciu Hello Giovanni del 
tutto ignudo, che con l' una mano tiene la ero- 
collina di canna, con l'altra indica ai riguardanti 
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l'affettuoso gruppo. Alla destra della Vergine è 
ritto s. Pietro, alla manca s. Andrea, e due volanti 
puttini sorreggono graziosamente una corona sul 
capo della Vergine. 

Il disegno di questo quadro e correttissimo; il 
colorilo gaio, piacevole, intonato, finissima l' esecu- 
zione di ogni parte. Anche qui può dirsi che l'at- 
titudine della Vergine non ò nuova e che ne ha 
preso il concetto dalla Madonna del Baldacclùno; 
ina io non son cosi solìstico quando vedo cosa che 
mi piaccia, e se il concetto non è originalissimo, mi 
basta che se lo abbia fatto proprio con la forma. 
In questo modo anche Raffaello e Michelangelo pro- 
fittarono talvolta degli altrui concetti? che loro par- 
vero ottimi, nò per questo furono accagionati di 
plagio. Al di sopra della tavola è una lunetta in 
cui vedessi il Cristo portato per 1' aria da vari an- 
geli, che aprendo le braccia mostra di stendere la 
sua misericordia sul popolo. Nello seafTaletto poi, il 
quale ha molto sofferto, son dipinti nel centro l'An- 
nunziazione, dall' un Iato s. Lorenzo e s. Pietro 
crocifisso, dall'altro s. Andrea, pur posto al sup- 
plizio della croce, ed il santo Precursore. 

Un quarto altare, e forse simile a questo, poiché 
gli è simile la lunetta, aveva dipinto il Zacchia per 
la chiesa di Ruota. Ma la tavola più non sussiste 
nell'altare di legno riccamente intagliato e dorato, 
che ora in assetto deplorevole vedesi nella stan- 
za della confraternita. Nella lunetta, che dicemmo 



simile alla descritta, lesesi il motto misercor su- 
per (urbani; nello scaffale sono tre tondi dipinti, 
di cui quello del mezzo mostra 1* Annunciazione, i 
laterali s. Bartolommeo e s. Giovanni. Nelle basi 
poi delle colonne dell' altare> sono effigiate s. Lucia 
e s. Maria Maddalena. 

Dal dipinto sognato del 1548, fino al 1555 indie 
ebbe la commissione di una gran tavola per s. Sal- 
vatore in Mustolio, non posso dirti con sicurezza 
che operasse il Zacchia. In un catalogo di quadri 
della campagna, del 1819, trovo bensì che a quel 
tempo erano di suo due santi dipinti in tavola nella 
chiesa di Matraia, ma non vi si dice di che anno. 
Egualmente ignoro di quale anno si fosse un suo 
quadro per l'aitar maggiore della chiesa di s. Sen- 
sio, che era già disperso ai giorni del Trenta e che 
un catalogo del secolo scorso dice rappresentasse 
s. Antonio abbate. Non vo* taccili però, come io 
reputi che di un altro dipinto si tolga ingiustamente 
dallo Guide il merito al Zacchia, per attribuirlo a 
Daniele da Volterra; ed ò la graziosa tavoletta nella 
quale è effigiata s. Petronilla, che vedesi nella Cat- 
tedrale appesa ad una parete della Cappella della 
Libertà, e stette un tempo in fondo la chiesa presso 
al sepolcro di Berta. In questa mi sombra di rav- 
visar pochissimo la maniera di Daniele, e vedervi 
invece assiti spiccati i caratteri del Zacchia. Il cru- 
detto di quella figurina è compensato dall'eleganza 
dell' insieme, e diresti che il pensiero della s. Ce- 
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rilia di Raffaello, non era lontano dalla mento di 
chi 1' eseguì. 

Quest' opinione che tondo sull' esame del quadro, 
potrebbe venir confortata anche da un accessorio di 
quello; ed è un distico che trovasi scritto nella fà- 
scia inferiore della nicchia in che è collocata la 
Santa, e mi sembra esso pure arieggiare al Zac- 
chia : 

DEC1PIT ARS HOMINEM FALLII SENTENTIA. CENSOR 
NE VISIS KTIAM DECIMARE CAVE (1). 

Una Santa Famiglia di mezze figure grandi quanto 
il vero, vedesi nella quadreria del sig. March. Cit- 
tadella, ma dura eccessivamente dei contorni e del- 
l' ombrare, e di un color fosco e ferrigno, che con- 
trasta affatto con quello usato prima dal Zacchia e 
la rende spiacevolissima. Nò sarebbe diffìcile che di 
questo suo peggioramento ce ne desse il Trenta la 
vera ragione, dicendoci che « ebbe luogo d'accorgersi 
» per altro che alcuni suoi emoli dando alle tinte un 
» tuono più serio e più forte, acquistavano i lavori 

(1) Nel catalogo accennalo si dice che sotto alla cor- 
nice, in mezzo a due armi ili casa Mi'norclii, si leggano 
ancora questi versi che io però non ho avuto agio di ve- 
rificare. 

Extra urbem quondam obsrura venvrubar in Aede . 

Petronilla Petti fìlia Clavigeri. 
Al fittile ni tanto me Gens Menocchia tempio 

Ti anstulit ul Populum liane cum Patre Sem per amem. 



» loro un non so die «li gravità e di tierezza, elio 
» vinceva il predio di quella vaga leggiadria, la 
» quale va di leggeri declinando verso il languido 
» e lo smorto ». 

E pur troppo la terna ed i morsi degli emuli, le 
lodi e le critiche mal saviamente dispensate da Vosi 
detti intelligenti, hanno smosso e sviato ingegni an- 
che maggiori del povero Zacchia ! Pur troppo la 
fierezza del disegno e del colorito eccessivamente 
lodate, apportarono presto il harocco ed il buio, dove 
prima era luce ed eleganza ! E per fermo i morsi 
•logli emuli e le critiche degli intelligenti, non sa- 
ranno mancate al Zacchia per quel suo fare che ri- 
teneva, come dicemmo, dell' antica scuola toscana, in 
un tempo che quasi già da assoluto signore re- 
gnava il michelangelismo, e il robustissimo colorito 
e la forte macchia, avevan prevalso oramai sulle 
modeste grazie e sulla dolce gaiezza de' gemili pit- 
tori del quattrocento. 

E maraviglia anzi che tanto tempo vi resistesse; e 
nessuna maraviglia che volendo fare diversamente da 
ciò eh* ei sentiva, ne peggiorasse la maniera sua. Che 
il famoso sonetto di Agostino Carrocci, è, in ge- 
nerale, la vera espressione dei desiderii degli in- 
tendenti, i (piali vorrebbero vedere raccolte in uno 
le qualità più disparate, e le più ditllcili a unirsi, 
l'ormandone un zibaldone, o concessi dicono un 
pittor perfetto. Peccato che Michelangelo non gu- 
• stasse, o non potesse mai acquistare un po' della 
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divina grazia ilei Sanzio: e che questi sperdesse 
assai della sua quando volle unirle qualche parte 
della fierezza del lodai issimo e nudo ! Invece ma- 
donna natura par che si sia piaciuta di dare agli 
uomini qualità differenti, e diverso modo di sen- 
tire e diversa indole d'ingegno, perchè, ognuno se- 
guitando il suo, ne nascesse, così neh" arte come in 
tutte le umane cose, una gradevole varietà e di- 
stinzione. 

Perfezionare la maniera propria si può hene, anzi 
si deve, depurandola con assiduo studio del vero 
da ciò eh* eli' abbia di veramente difettoso, ed an- 
che indagando come in tale o in tal altro caso ado- 
perassero ad interpetrarlo i valenti artefici ; ma an- 
dare a ritroso del proprio modo di sentire e pic- 
carsi di esser altri invece che noi, sarà sempre 
abbaglio che fece e farà cadere anche gli ingegni, 
più belli (1). 

Or dunque io ti diceva che il povero Zacchia 
forse volle anch'esso acquistar la fierezza degli 
emuli, e in luogo di questa trovò il fosco e il pe- 
sante. Tale si dimostra la Sacra Famiglia di cui 
ti parlai, tale la gran tavola figurante l'Ascensio- 
ne di Cristo, che gli fu commessa d igli Operari di 

(I) Le considerazioni elio trattando della maniera di 
Raffaello, fa il Vasari su queslo argomento per utile de- 
gli nitri pittori.- sono per la L'iustezza e verità loro no- 
tevolissime. 
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s. Salvatore in Mustolio il 1555, e che die compiuta 
il 15(31 (1); Non che questo quadro manchi di meri- 
to ; anzi, e composizione e disegno ne son buoni per 
verità e per larghezza, specialmente il gruppo delli 
apostoliche tutti in atto di maraviglia e di adora- 
zione, hanno o belle movenze e animate, e bei par- 
titi di panni, ed estremità condotte con cura. La 
meno felice è la figura del Cristo ; non e l>ella del 
volto, non è elegante di forme ma piuttosto tozzetta, e 
sopràtutto poi non sta nclP aria come vorrebbesi in 
una figura che elevata dal suolo campeggia assoluta- 
ménte in uno splendore. E copia di un uomo che 
pianta in terra, collocata per aria; per tal guisa 
riesce pesante ; nemmeno la raggiera, che messa a 
oro gli ha posto intorno, è di buon gusto. Tutto poi 
il quadro, ha un colore robusto si, ma fosco; e la 
luce che pel gran splendore dovreblx) esserne vivis- 
sima, invece vi manca affatto. Questa dunque, che 
il Lanzi dice l'opera di lui più lodata, a me non 
par certo la più lodevole, ed anche il Trenta con- 
viene « eh' ei perdette assai più di quello che gua- 
> dagnasse con la seconda maniera ». 

A questa tavola, che segnò in due luoghi della 
sua cifra, appose poi la seguente iscrizione: 

(1; La commissiono, corno si vedrà dal documento clic 
riportiamo in fino, ora di una Resurrezione, ma può darsi 
che poi fosse varialo il soggetto, come si transigette an-' 
rhe sul tempo, che era assegnato in due anni e risultò 
di cinque. 
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• 

IT IMPERITI Xn ANAE RELIGIONIS ET 1PSI 
IMAGI NE SALVATORIS AGNOSCANT 
A. I). M. D. I.XI. Z. V. F. 

Dopo questo non trovasi del Zacchia altro .lavoro. 
K a credere che avanzato in età poco ancora vi- 
vesse ; ma della morte sua ne di sua sepoltura, ho 
nessuna notizia, clic troppo poco gli antichi nostri 
cronisti curarono degli artefici, tutti intenti solo a 
raccontare delle politiche vicende. Tu forse rovi- 
stando del continuo, e per ufficio e per diletto nel 
ricchissimo Archivio nostro, potrai quando che sia 
rintracciare qualche altro documento che parli di 
lui, e render più compiuti questi cernii, die io ora 
ti porgo sul vezzanese pittore. 

Sta sano 

Lucca ! agosto 1871. 



// tuo E. .RlDOt.Fi 
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1376, giugno 16. 

Istanza di Paolo da Ve zzano, maestro di gram- 
■ malica, agli Anziani e al Gonfaloniere della Re- 
pubblica di Lucca, colla quale chiede di estere* pa- 
gato del suo salario, a seconda de* patti fermati. 

Coram vobis, magnificis & potentibus domini*, 
dominis Antianis & Vexillifero iustitiae Communis 
& Populi Lucane Civitatis, imperialibus vicariis etc. 

Paulus de Vessano, Lunensis diocesis, ci vis lu- 
canus, docens gramaticam in Civitatc Lucana, re- 
veronter exponit, quoti die XXV mensis scptembris 
anni proximi preteriti per dominoa Antianos & Ve- 
xilliferum iustitiae, una cum quibusdam civibus luca- 
nis deputatis super moderando exitiis Lucani Coinu- 
nis, salarium florenorum XL, quod fuerat ordinatum 
solvi eidem prò uno anno, fuit reductuin ad flo- 
renos XXX auri prò quolibet anno; ex quo ipse 
Paulus firmiter credebat fuisse reconductus ad be- 
neplacitum dictorum dorainorum Antianorum prò 
dicto salario; & retinendo scolas, docuit ac docet 
quoscumque volentes discere, & in futurum docebit 
prò dicto salario, quousque dominationi vostre pla- 
cebit. Quare cum ipse prò dicto salario dictas sco- 
las retinuerit, docendo continuo utiliter scolares a 

a 



— 34 — 

. 

die XVIII octuVris proxime preteriti usque ad prò- 
sentem diom, & nullum salarium receperit de dieta 
quantitate florenorum XXX auri, supplicat domi- 
natami vestre quatenus dignemini providere quod sibi 
solvatur prò sex mcnsibus proxime preteritis inceptis 
dieta die XVIII mensis octubris & lìnitis, ut se»- 
quitur, non obstante quod non fuerit reconductus 
de novo, cum intensio prefatorum dominorum & 
civium deputatorum super moderando dictos exitus 
tacite fuerit, quod ipso Paulus docendo gramaticam 
more solito haberet quolibet anno florenos XXX 
auri, nec non placeat vobis ipsum reconducere in 
quantum per predicta non intelligatur reconductus 

■ 

prò dicto salario prò eo tempore quo dominationi 
vestre videbitur & placebit. 

( R. Archivio di Stato in Lucca. Riformagioni 
pubbliche; reg. V. cari. £83), 

II. 

•■ 

to30 9 giugno ^.7. 

Gli Anziani, insieme coir Offizio sul? Entrale, 
ordinano che siatio pagati a Zacchia sei scudi, 
per pitture da esso falle nella sala degli Anziani. 

Die 25 jumi 1530. 

Magnifici domini Antiani suprascripti, una cum 
Bpectabile Officio sex super introitimi, dato & ob- ■ 
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tento partito, obtinuerunt expensam 

seutorum sex, solvendorum Zachiae, pictori, prò 
picturis factis per ipsum in sala magnificorum Antia- 
ììorum. 

(R. Archivio di Stato in Lucca. Anziani ai tem- 
po detta tificela; reg. 14')). 

• ■ • 

III: 

Ì53J 9 febbraio 28. 

Barlolommeo Cenami, vno degli Anziani, attuo- 
ga per conto del Comune di Lucca a maestro 
Tomeo Ventura da Carrara la scultura di un 
quadro in pietra con scorniciature e rosoni, per 
il prezzo di 12 scudi; e commette a maestro 
Zacchìa da Veszano, abitante in Lucca, la pittura 
di una pantera sopra la porta del palazzo degli. 
Anziani, per il prezzo di 12 scudi d'oro del sole. 

Anno nativitatis Domini MDXXXI, indictione 4, 
die 28 februarii. 

Spectabilis vir & ad presens magnifìcus Antia- 
nus Bartholomeus Jeronymi Cenami de Luca, vi- 
gore commissionis super infrascriptis sibi facte & 
concesse, prout in manuali 'Cancellane apparet, hoc 
publico instrumento locavit magistro Tomeo Ven- 
ture de .Canaria, lapicide, habitatori Luce, pre- 
senti, ad eonfìeiendum, omnibus suis sumptibus, 
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unum opus Japideum super porta ni palati i rcsidentie 
magnifico™ m dominorum Antianorum, ubi manent 
Target tini ad custodia m, longitudinis brachiorum 
8 in circha, & latitudinis bracini unius in circha, & 
altitudinis unius tertii brachii, riquadrato & con 
rozoni di sotto, scornizato in fronte, & cura quatuor 
mensolis lapideis, prò sustinendo dicto opere, inta- 
glatis. Quod opus promisit dictus magister Tomeus 
perfecisse, omnibus suis sumptibus, & posuisse in 
opere, exceplis expensis fiendis prò murando (que 
expense prò murando solvi & sopportari debeant 
per magnificimi Lucanum Comune), Itine ad medium 
mense m aprilis proxime futurum. Et dictus Bartho- 
lomeus, dicto nomine, ac vice & nomine ipsius ma- 
gnifici Lucani Comunis, promisit eidem Tomeo da- 
re & solvere, seu dari & solvi Tacere, de pecu- 
niis ipsius magnifici Lucani Comunis prò dicto opere 
sic perfecto scutos duodecim auri de sole, absque 
ulla exceptione. 

Que omnia etc. promise runt etc. sub pena duca- 
torum duodecim &. dupli totius eius etc. qua etc. 
que etc. Et sub promissione refectionis etc. prò 
quibus etc. obligaverunt etc. renuntiantes etc. Et 
rogaverunt etc. 

Actum Luce, in palatio rcsidentie magnificorum 
domirlorum Antianorum, presentibus Joanne Pagani 
de Porticu, & Bastiano Ser Bernardini Pini, lucen- 
sibus civibus, testibus. 

Ego Joseph Piscillensis de Luca, notarius pu- 
blicus, predicta rogatus scripsi. 
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Post predicta, suprascriptis anno, mense, indi- 
ctione & die, Bartholomcus Jeronymi Cenami su- 
prascriptus, modis & nominibus predictis, hoc pu- 
blico instrumento locavit magistro Zachie Antonii 
de Vexano, pictori, habitatori Luce, presenti etc. 
ad pingendum unam panthoram supra portam pa- 
latii residentie magnifìeorum dominorum Antiano- 
rum, ubi manent Targettini ad custodiarn, secun- 
dum disegnum per eum traditum & consignatum 
dicto Bartholomeo. Quam picturarn dictus Zachias 
promisit perfecisse, omnibus suis sumptibus, exco- 
ptis expensis flendis in murando «St faciendo pon- 
tes, (que expense prò murando & faciendo pontes 
solvi & supportari debeant per magnificum Luca- 
num Comune), hinc ad medium mensem maii pro- 
xirae futuri. Cum declaratione tamen, quod casu 
quo Tomeus lapicida non perfecerit ornamentum 
lapideum in dicto loco per eum faciendum, & ho- 
die per dictum Bartholomeum, dicto nomine, ei- 
dem Tomeo locatum ad conficiendum per instru- 
mentum manu mei, infra tempus in dicto instru- 
mento contentum, dictum tempus medii maii tauto 
ultra extendatur quanto steterit dictus Tomeus ad 
perficiendum dictum opus <Sc ornamentum lapideum 
ultra tempus conventum. Et dictus Bartholomeus 
promisit eidem Zacbie dare òc solvere, seu dari 
& solvi facere, de pecuniis Lucensis Comunis prò 
dicto opere sic perfecto scutos duodecim auri de 
sole. 
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Que omnia etc. promiserunt etr. sub pena duca- 
torura duodecim & dupli totius eius etr. qua etr. 
que etc. et sub promissione refectionis etc. prò qui- 
bus etc. obligaverunt etc. renuntiantes etc. Et ro- 
gaverunt etc. 

Actutn in suprascripto loco, presentibus supra- 
scriptis testibus etc. 

Ego idem Joseph, notarius suprascriptus, rogatus 
scripsi. 

(R. Archivio degli Atti notarili e giudiziari da 
Lucca. Protocollo dei contratti rogati dal not. Giu- 
seppe risei Ila negli anni e 32, a f. 60 t. 
e seg.) 

IV. 

1^)55, gennaio IL 

Il pittore Zacchia del fu Antonio Zacchia da 
Ve zzano promette e si obbliga di dipingere per 
conto de IP Òpera di s. Salvatore in Must olio di 
Lucca un quadro, rappresentante la Itcsurrczione 
di N. S. Gesù Cristo, per il prezzo di SO scudi 
d" oro rf Italia, in oro. 

Anno nativitatis Domini MDLV. indictione XIII, 
die vero XI mensis januarii. 

Providus vir Zachias quondam Antoni i Zachie de 
Vexano, pictor de Lucha. hoc instrumento, ex parto 
& conventione promisit & solemnirer convenit spe- 
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ctabilibus viris Michaelll quondam Alberti Rustici & 
Nicolao quondam Luce Oraziani, lucensibus civibus, 
liti operariis Opero & fabrice Saluti Salvatoris in 
Mustolio, stipulantibus & recipicntibus prò ' dieta 
Opera & opcrariis, dictis operariis infra annos duos 
'proxime futures, jam ceptos die primo mensis ja- 
nuarii preseutis anni 1555, consigliare unum altare, 
videlicet pkturam fadam, ut dicitur a olio, quo 
representet «!s. representare habeat Resurretionem 
domini nostri Jesus Cristi, pictam bene, juxta de- 
signili» factum per ipsum Zachiam & presentatimi 
dictis operariis, coram me notario infrascripto, alt i- 
tudinis latitudinis prout est altare Trinitatis San- 
cte, positum in ecclesia sancii Micbaellis in foro, ad 
altare aromatariorum in dieta ecclesia, absque aliis 
ornamentis, ita quod in dieta ecclesia ad altare maius 
eiusdem ecclesie Sancti Salvatoris ij sani pieturam 
quo deservire babet ad dictum altare erigere & 
costrui (sic ) possit ; omnibus tamen expensis ipsius 
Zacbie, exeptis illis expensis propterea patiendis in 
erigendo ad locum ipsius; \- predicta tamen sub 
penis & obligationibus infrascriptis. 

Et predicta quidem dictus Zaebias promisit fa- 
cere infra dictum tempus, quia e contra dicti ope- 
rarii diete ecclesie Sancti Salvatoris promiserunt 
& solemniter convenerunt dicto Zacbie, presenti, sti- 
pulanti, recipienti prò se, suis beredibus & sucyes- ♦ 
soribus, prò eius mercede & lal»ore totius supra- 
scripte sue opere & rnanifacture dicti altaris scutos 
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ottoginta auri, in auro de Italia, hoc modo videlicet: 
sciitos vigiliti auri, in auro do Italia, bine & imprin- 
cipio quadragesimo prcsentis anni 1555, & scutos 
viginti infra annum proxinie futurum liodie incohan- 
dum, & residuimi vero in secundo anno, in duabus 
paghis, singulo sexmestri rafani & partem. 

Cum hac (amen declaratione, quod si dictus Za- 
chias dietum opus porfeetum ronsignaret, modo quo 
supra, ante tempus dictorum duorum annorum, ut 
supra datimi ad laeiendum dietum altare, tunc & 
in dietimi rasum solutio seutorum ottoginta intelli- 
gatur matura seu totius eius quod dirti operarii re- 
starent dare prout in dicium rasum dieti operarii 
modis & nomini bus prefatis teneantur prout sic pro- 
mìserunt eidem Zarine, presenti, ex causa prelata da- 
re & exbursare realiter & cum ett'ectu in contantis in 
coni inenti, facta reali consignatione diete Imaginis 
& altaris finiti & finite ac perfecti, quia sic fuit In- 
ter dictas partes actum pactum extitit (sic). 

Item, cum declaralione, conditione & pacto inter 
ipsas partes citro ultroque inito & facto, quod finita 
dieta opera altaris, modo quo supra, si dirti operarii 
vellent totum dietum opus sic ut supra perfcctuui 
extimari lacere possint & eis licitum sit per duos 
comunes idoneas & ad id expertos extimatores, 
dictus Zacbias teneatur, in casti diete eleetionis & 
♦ voluntatis, ipsos extimatores elicere, unum prò qua- 

libct partes in quos teneantur ipsam extimationem 
dieti altaris & Ymaginis sie perfecti & perfecto 
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reni intere & compromictere in forma juris valida 
inanu pubblici notarii, totiens quofiens opus fuerit 
usque ad dictam extimationem inclusive, cum one- 
ribus, obligationibus, cautelis & penis ad id & prò 
predictis necessariis & requisiti?; & promittcro de 
stando & parendo orani extimationi. Qua extimatione 
iheta & aceptata, dictus Zachias teneatur, prout sic 
proni isit, de ea extimatione per dictos extimatores 
fienda diminuere & defalcare scutos decem auri ad 
beneficimi! dictorum operariorum & Opere; qua qui- 
dem extimatione sic electa & declarata fienda per 
ipsos arbitros seu extimatores in dictum casum 
extimatio seu promissio dictorum scutorum otto- 
ginta auri, ut supfa, prò prectio & mercede prefata 
non habeat loeum prout sic partes ipse deelarave- 
runt quia sic fuit actum pactum extitit & con- 
venti! m. 

Que qliidem omnia & singula supra infrascripta 
promiserunt diete parfes sibi ipsis ad invicem & 
vicissim dictis modis &. nominibus solemnibus sti- 
pulationibus bine inde intervenientibus perpetuo & 
omni tempore firma, rata, grata & incorrupta habere 
tenere, attendere & observare, & centra in aliquo 
non facere, dicere, opponere vel venire per se se vel 
alium seu*a!ios in causa vel extra, tacite vel expres- 
se, aut quovis alio quesito colore ad penam duca- 
torum quinquaginta auri, in auro, solvendos (sic) 
per partem contrafacientem parti observanti prò 
suis damnis, expensis & interesse sic comuni con- 
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cordia Uixatis, positis & flrmatis, sinc aliqua alia de- 
claratione fionda per judices & totius eius quo pena 
totiens coraictatur peti & exigi possit quotiens in 
aliquo predictoruia dictum & contrafactum fuerit, 
qua pena comissa vel non, soluta vel non, scu gra- 
tis remissa, nihilominus predieta omnia & singula 
firma & illesa persistant item refìcere prò quibus 
omnibus & singulis sic firmiter observandis, atten- 
dendis & adimplendis prò suprascripta pena 
solvenda damnis, expensis & interesse diete partes 
dictis nominibus ad invicem obligaverunt, videlicet 
dicti operarii obligaverunt & jpotecaverunt dictam 
Operam & eius bona, *Sc in ea successores, & dictus 
vero Zachias, prò observatione contentorum in pre- 
senti instrumento, obligavit se, suos heredes òc suc- 
cessores, & bona omnia, presentia & futura, jure k 
nomine pignoris & j'potece, renuntiantes & feriis mes- 
sium vindemie & omnibus aliis & rogaverunt etc. 
extendendum etc 

Actum in civitate Lucensi, in publico archivro^Lu- 
censis civitatis, coram & presentibus egregio viro 
Ser Nicolao quondam domini Jeronymi Turretini 
notano publico & Lucha quondam Nicolai de Colle, 
lucensibus civibus, testibus. 

Ego Vincentius Diversus, notarius pubHcus lucen- 
sis, de predictis rogatus etc. 

( R. Archivio degli Atti Notarili di Lucca- Pro- 
tocollo de' contratti di Vincenzo Diversi, dell'an- 
no I.'iòó, a f. 19). 
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I.j.jO, marzo V /. 

• « 

Urano del testamento di Ferdinando del fu Gio- 
vanni da Vezzano, speziale, che riguarda Znc- 
r/iia del fu Antonio Zacchia, pittore, abitante in 
Lucca. 

Die 24 martii 1556, Indici ione 14. 

Cuni nil certius morte «Se nil incertius hora ipsius> 
& dum corpus sanitate viget mens interior in se- 
mel ipsa collecta pleniori utitur ratione quia non 
cogitur cogitare quod dolet. Ea propter prudens vir 
Ferdinandus, alias vocatus Ferro, quondam Johan- 
nis de Vexano, afomatarius, lucensis civis, sanus, 
Dei gratia, mente, corpore & intellectu, recte & 
articulate loquens, nolens intestatus decedere, te- 
nore presentis publici instrumenti eius ultimum 
nuncupativum testamentum quod sine scriptis dici- 
tur fecit, ordinavi!, ac disposuit in hunc qui sequi- 
tur modum, videlicet: 

Item, dictus testator dixit & declaravit esse cre- 
ditorem Zachie olim Antonii Zachie, pictoris, Luce 
habitatoris, de satis magna summa pecuniarum, 
prout apparet in libris apotece aromatario dicti te- 
statoris; & quod dictus Zaehias est créditor dicti 
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testatoris de libri» quinquaginta moneto lamie, prò 
«luodam legato facto per olim Johannem patroni (li- 
eti testatoris olim Antonio patri (lieti Zaehie. Et di- 
etus testator dixit esse bene eoeium (sic) quod 
d ictus Zachias, computatis dietis libris 50, restat 
etiam debitor dicti testatoris de satis bona su mina 
peeuniarum. Et quia ipse testator ipsum Zachiam 
summoseere diligit propter eius bonitatem & bonos 
mores, ideo dictus testator liberavit, & absolvit, ne 
remisit dicto Zachie, licet absenti & mihi notario 
infrascripto etc, omne id, totum, ac quicquid di- 
ptus Zachias debcret dicto testatori, ex quacuraque 
causa, usque in presentem diem. Et hoc fecit easu 
quo dictus Zachias non petat ab heredibus dicti te- 
statoris prefatas libras quinquaginta, occaxione su- 
prascripti legati, ut supra facti & al iter non ete. 

( H. Archino notarile. Testcfinenli nnjali dal 
noi. Bastiano Andreozzi nel 4556). 
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